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OBIETTIVO 2023

Così il Pd deve costruire
la sua alternitiva alle destre
A chi dice che conta la concretezza delle risposte, bisogna replicare che è vero, ma che quella materialità
si sposa con la speranza che riesci a trasmettere. Si lega coi principi a fondamento di una nazione divisa

GIANNI Cl1PERL0
dirigente Pd

Roma, esterno
giorno. Lo incro-
cio e mi fissa men-
tre mi viene incon-
tro, accenno un sa-
luto, non lo ricam-

bia, cioè non subito, perché
ha bisogno di dirmelo senza
ghirigori. «A Cuperlo state an-
cora a parla' de froci, ma n'do
vivete!». Credo di avere la ri-
sposta, cioè la so dire anche
bene. Che non ci sono diritti
di prima e seconda serie e
qualcosa riesco ad abbozzare,
ma capisco che non basta,
cioè neppure mi ascolta, par-
la sempre lui, è una diga aper-
ta. «C'ho mi fijo a casa da due
anni e che je dico?». Allora pro-
vo a spostarmi sulla Naspi, ac-
cenno la riforma degli am-
mortizzatori, niente. Come se
le risposte, ammesso siano
credibili, scivolino via scalza-
te da un senso d'impotenza o
delusione. Saranno in tutto
una decina di minuti, anche
meno. Poi saluta, saluto, e fi-
ne.

Da una parte o dall'altra
Penso che abbia ragione Let-
ta: da una parte o dall'altra. La
posta nel 2023 è questa. Messa
così la campagna su una sini-
stra che si occuperebbe solo
di diritti civili lasciando il la-
voro, i licenziamenti, la preca-
rietà appaltati ad altri è fun-
zionale a chi
vuole la partita
già persa. Il pun-
to è che per
smentire quella
tesi serve poter
dire in cosa con-
siste la nostra al-
ternativa. Per-
ché abbiamo un
modo solo per
evitare all'Italia
di trovarsi al

fianco di Orbán
e di quella de-
stra lì ed è attrezzare un'idea
di paese così forte da convin-
cere un pezzo di società che
senza quell'impianto l'Italia
semplicemente non ce la fa.
Se vuoi fare questo hai biso-
gno di un gran bel program-
ma, ma da solo non ti basta.
Devi chiarire le tue alleanze
dal basso e dall'alto, ma senza
che tutto si esaurisca in una
somma di sigle. Dirlo non è
gettare la palla lunga. Le svol-
te vere, prima e dopo la nasci-
ta della Repubblica, hanno
sempre avuto questo impat-
to. E a chi dice che conta la con-
cretezza delle risposte, biso-
gna replicare che è vero, ma
da che mondo è mondo quel-
la materialità si sposa con la
speranza che riesci a trasmet-
tere sul tempo prossimo. Si le-
ga coi principi a fondamento
di una nazione scossa e divi-
sa: tra nord e sud, chi è garanti-
to e chi no, tra donne e uomi-
ni, italiani e quanti non lo so-
no ancora. E pure tra gli anti-
fascisti e chi non lo è perché

non lo è mai stato e non lo sa-
rà domani. E allora muovia-
mo da qui, fosse solo perché i
numeri qualcosa contano.
Nei sondaggi Salvini e Meloni
pesano per poco più del 40
per cento. Nella nostra metà
campo il Movimento 5 stelle
prova a rialzarsi sotto la gui-
da di Giuseppe Conte mentre
il Pd regge l'urto da destra, re-
stando però attorno al 20 per
cento. Un po' sopra l'esito disa-
stroso delle ultime elezioni,
ma sotto la soglia utile se tra
un anno, massimo due, quel-
la destra si ha l'ambizione di
sorpassarla nelle urne. Rima-
nere fermi alla fotografia di
ora vuol dire non avere chan-
ce per competere con una de-
stra convinta di avere già vin-
to.

Ribaltare lo schema
Di qui il compito dei prossimi

mesi: ribaltare questo sche-
ma. Rendere possibile ciò che
al momento appare complica-
to e cioè ricondurre quella de-
stra alle dimensioni che, tolto
il ventennio più buio, ha sem-
pre avuto: essere una mino-
ranza. Detto del programma e
delle alleanze per tagliare
quel traguardo serve una "po-
litica". Come a suo tempo av-
venne con l'Ulivo. Quella fu
una risposta alla sconfitta
più severa della sinistra negli

anni Novanta e
Zero. Una nuo-
va coalizione di
forze e una soli-
da alleanza so-
ciale che, fon-
dendosi, riusci-
rono a scuotere
equilibri, rap-
porti di forza.
La coalizione ca-
pì che si doveva
ricomporre la si-
nistra, il cattoli-
cesimo progres-

sista, lo spirito azionista, as-
sieme all'ambientalismo e a
una spinta di libertà dai biso-
gni e per nuovi diritti. L'allean-
za sociale rifondò un patto
tra gli interessi del lavoro,
dell'impresa sana, dei termi-
nali della cultura, a partire da
scuola e università. Il tutto
sotto l'ombrello di personali-
tà autorevoli e col sostegno
del più grande gruppo edito-
riale che di quelle culture allo-
ra era il riferimento ricono-
sciuto. La prima vittoria
dell'Ulivo fu anche e soprat-
tutto l'esito di quella iniziati-
va che, non a caso dieci anni
più tardi, gettò le basi del Par-
tito democratico.
Oggi se vuole tornare a vince-
re la sinistra ha bisogno di
un'operazione della stessa
ambizione e portata. A dirla
tutta, penso che senza questo,
o con meno di questo, la stra-
da possa farsi terribilmente
in salita. Credo sarebbe anche
l'unico modo per riscattare
energie oggi sospese perché

disincantate e deluse dai com-
portamenti della prima forza
della sinistra nell'arco dell'ul-
timo decennio. Non degli ulti-
mi sei mesi: dell'ultimo decen-
nio. È vero: quasi nessuno tra
noi può dire "io non c'ero". Ma
sarebbe un errore sottovaluta-
re i guasti che la stagione
dell'articolo 18 buttato nel ce-
stino, dell'insulto ai sindaca-
ti, della povertà come una col-
pa perché il mondo d'improv-
viso era animato solo di start
up, dicevo sarebbe un errore

non vedere le scorie che tutto
questo ha seminato dietro a
sé.

Tre shock
D'altra parte uno spartiacque
è questo: chiudere una pagi-
na, anche lunga, e se si è in gra-
do di farlo, aprirne un'altra.
Noi alle spalle abbiamo tre
shock. L'll settembre. La crisi
del 2008. Il Covid. Tre eventi
che hanno cambiato il mon-
do. Il primo colpiva la poten-
za americana e voleva sosti-
tuire l'ordine della geopoliti-
ca. Il secondo ha spazzato il
mito sulla perfezione del libe-
ro mercato e alterato l'assetto
dell'economia. Il terzo, lo spie-
ga bene Fareed Zakaria, è il
peggiore perché avrà conse-
guenze politiche, ma anche
sociali, emotive: la paura, l'in-
certezza sul domani. Il tema è
come ne usciremo. Se con più
libertà, cooperazione, fiducia
nel sapere. O subendo l'aggres-
sione al primato critico della
scienza. Basterebbe questo a
dire del compito per una sini-
stra che voglia entrare da sve-
glia in un tempo nuovo met-
tendo al centro i diritti uma-
ni, sempre, ovunque. E con es-
si il lavoro e la salute come be-
ni che non potremo mai più
disunire. E ancora, un tablet e
un tetto per ogni ragazzo e ra-
gazza perché sono l'accesso al-
la cittadinanza qualunque
sia il codice postale dove vivi
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e la famiglia che ti ha fatto na-
scere. E infine i bisogni e l'au-
tonomia di ognuno perché il
mondo è fatto da talenti, e me-
no male, ma è fatto anche da
chi alla vita chiede in primo
luogo affetti, aiuto, tutele. Per-
ché non può alzarsi dalla se-
dia o dal letto, o perché parla
solo muovendo gli occhi, o
perché a cinquant'anni si sco-
pre licenziato via WhatsApp.
O solo perché vorrebbe andar-
sene senza soffrire. E alla so-
cietà, alla politica, non chiede

tolleranza, ma dignità.
Qualche giorno fa alla cerimo-
nia della Scuola superiore
Normale, a Pisa, tre giovani di-
plomate hanno tenuto un di-
scorso semplice e diretto. So-
no partite dai numeri. In die-
ci anni le borse di dottorato
sono calate del 47 per cento,
del 56 nel sud. Nello stesso pe-
riodo i ricercatori delle uni-
versità statali sono scesi del
14 per cento.1191 per cento de-
gli assegnisti di ricerca sarà
escluso dalle università italia-

ne. Aggiungevano la precarie-
tà degli impieghi: nelle men-
se, nei collegi, nelle bibliote-
che. Per chiedersi alla fine, da
eccellenze privilegiate quali
sono state: "Ma di quali eccel-
lenze parliamo in mezzo a
queste macerie?". A quel pun-
to congedandosi con la do-
manda più severa: perché il
mondo accademico ha smes-
so di esporsi in un confronto
pubblico che chiede anche il
coraggio di confliggere? Non
sarà stato un discorso tipico

Oggi se vuole
tornare a
vincere la
sinistra ha
bisogno di
un'operazione
della stessa
ambizione e
portata
dell'Ulivo
E-)TO LAPRESSE

della Next generation Eu. Ma
l'ho trovato uno splendido di-
scorso per la Next generation
left.
C'è bisogno di essere radicali
nei principi e concreti nelle
soluzioni, che poi è quanto
con un pezzo del Pd da mesi, e
da sinistra, ci candidiamo a fa-
re. Non dico sia la rivoluzione,
ma di questi tempi, almeno a
me, pare la sola strada da im-
boccare prima che si faccia
tardi.
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L'Ulivo
Fu una risposta
alla sconfitta più
severa della
sinistra negli anni
Novanta e Zero
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